
naci nel 1298, scesi 3 nel 1377, quindi di nuovo 4 nel 1577 e poi rimasti tra i 6 e gli 8 fino al 1798. Le 
difficoltà economiche di questo povero cenobio, dedito all’orto ed alla questua nelle case (hostiatim) 
al fine del sostentamento proprio e degli assistiti, portarono addirittura il consiglio generale del 
Comune di Matelica ad approvare (51 voti favorevoli e 5 contrari) all’esenzione dei dazi nel 1389. 
Verso i viandanti e gli ospiti, nonostante tutto, vigeva la regola di San Silvestro Guzzolini: «hospi-
talitate benevolus, charitate fervidus, et moerentium consolator». A curare il monastero ed in particolare 
l’ospedale, secondo le possibilità economiche, c’era un priore ed i monaci che rivestivano i ruoli di 
ospitalario, servitore degli infermi e portatario. Al primo spettava parlare con gli ospiti e provve-
dere alle loro necessità, preparare loro le celle e custodire chiavi, materassi e coperte. Al servitore 
degli infermi invece toccava lavare vesti e piedi dei confratelli malati e a lui era libero l’accesso 
alla cucina ed alla cantina per soddisfare i loro bisogni. Provvedeva anche ai bagni, alle purghe 
ed ai salassi, nonché, in caso di morte di qualche ospite, preparava la salma prima della funzione 
funebre. Infine, il portatario accoglieva gli ospiti e provvedeva ad informarsi sulle loro generalità, 
accompagnandoli poi in chiesa a pregare e, quindi, li affidava all’ospitalario.
A metà ‘500 addirittura il monastero cadde in commenda e fu gestito da incaricati pontifici, la 
chiesa ridotta a magazzino, mentre i Silvestrini si trasferirono nel piccolo monastero di S. Benedetto 
vicino Porta Vecchia. Tornati nel 1577, i monaci provvidero a restaurare ed abbellire il complesso.
Soppresso il monastero nel 1810 da Napoleone per adibirlo all’accoglienza dei poveri, tornò dal 
1821 in mano ai Silvestrini, che furono definitivamente cacciati nel 1861 dalle leggi di soppressione 
emanate dai piemontesi. Il monastero, nel 1870, divenne l’Ospedale degli Invalidi per volontà dei 
nobili Tommaso De Luca, diventando sede anche di un orfanotrofio; accresciuto (1882) da Mar-
gherita De Luca e Felice Mori, nel 1945 divenne anche casa di riposo, ampliata negli anni ’60 per 
volontà dell’illustre matelicese e presidente dell’Eni, Enrico Mattei, che voleva una struttura di 
buon livello ed attrezzata per gli anziani ed i bisognosi matelicesi.
Nella struttura di fine ‘800 erano ospitate solo 24 persone, metà uomini e metà donne, che per essere 
accolte dovevano poter dimostrare di aver lavorato tutta la vita e quindi meritare questo “riposo”. 
Nell’istituto lavoravano le suore della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli, che poi abbandonarono la 
struttura. Fu allora che, per opera del sacerdote matelicese don Giovanni Tarulli, missionario della 
congregazione del Preziosissimo Sangue e nipote di don Adriano Tarulli, celebre seguace mateli-
cese di S. Gaspare del Bufalo, arrivarono qui le suore che vi hanno poi lavorato per circa 140 anni 
poi (fino ai primi anni 2000), operando amorevolmente, con umiltà e sacrificio, le suore dell’Istituto 
Lega Suore della Sacra Famiglia, oggi sostituite dalla piccola comunità delle altrettanto amate suore 
della Carità.
Dal 2009 è tornato a vivere qui nella struttura anche un monaco benedettino-silvestrino, Don Fran-
co Pompei.

Molto bella è la chiesa di S. Maria Nuova, dove aveva sede la confraternita della Beata Vergine 
del Carmelo, e che fu ampiamente restaurata tra XVII e XVIII secolo. Degno di nota il prezioso 
altare maggiore in legno dorato (XVII sec.), intagliato e dorato con motivi floreali, sormontato da 
tre gradini ed attribuito al matelicese Scipione Paris; il tabernacolo è altrettanto bello e raffinato, 
con il ciborio realizzato in noce e proveniente dalla soppressa chiesa dei Cappuccini (fu donato da 
privati che lo avevano acquistato nel ‘900), risalente al XVIII secolo, fatto con intarsi geometrici, 
colonnine tortili a capitello corinzio e doppio ordine con il motivo della conchiglia e della stella 
dominanti. Da ammirare anche la pala d’altare con S. Silvestro abate che riceve la comunione 
dalla Vergine Maria (XVII sec.) ed il secondo altare laterale sinistro dedicato alla Madonna delle 
Grazie (affresco risalente al XIV secolo, proveniente dal muro di una casa attigua demolita nel 
1665; l’immagine era particolarmente venerata al tempo), finemente decorato da Scipione Paris.
All’interno invece l’ex monastero custodisce quasi integra la bellezza del suo chiostro cinque-
centesco, realizzato in mattoni, come pure l’elegante linea dell’ex refettorio dei monaci, oggi sala 
delle feste. I sotterranei, invece, oggi chiusi al pubblico, conservano i segreti delle attività agricole 
monacali: dalla cantina alla distilleria.


